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Sabbato, come annunziammo, ebbe 
luogo in Tribunale l’ inaugurazione 
dell’ anno giuridico. Nella sala d 'u ­
dienza, si notavano i rappresentanti 
delle autorità locali, parecchi avvo­
cati e procuratori, o molte altre 
persone venute ad assistere alla ce­
rimonia. Entrato il Tribunale, e letti 
i decreti riflettenti nomino e prov­
vedimenti diversi , il Procuratore 
del Re cav. Calestani lesse il di­
scorso inaugurale. Non possiamo te­
ner dietro a tutte le considerazioni 
svolle dall’egregio rappresentante il 
P. M. perché ce lo vieta T inesora­
bile tirannia dello spazio. Solo di­
remo che il cav. Calestani, non si 
limitò ad un’ arida esposizione di 
cifre, ma seppe dalle medesime trarre 
materia ad osservazioni, improntate 
ad un retto criterio, espresse in 
forma chiara, spesso elegante, e 
manifestò desiderii e voti intorno 
all’ andamento dell’ amministrazione 
della giustizia, facendo elogi ed inco­
raggiamenti nonché amichevoli esor­
tazioni là ove gli parve fosse neces­
sario. Dal discorso del cav. Calestani 
spigoleremo alcune cifre che valgano 
a dare un’ idea del movimento giudi­
ziario nel circondario nostro. Co­
minciando dalla magistratura, che 
chiameremo popolare, dei conciliatori, 
noteremo che dovettero conoscere di 
5581 affari, di cui ne conciliarono 
più di 4{5, vale a dire 4695; ne de­
cisero con sentenza 644. Riscontrate 
queste cifre con quelle dell’ anno 
scorso, si ha che i conciliatori die­
dero 807 sentenze meno dell’anno 
scorso, ed ebbero 210 conciliazioni 
di più. Ebbero maggior numero di 
affari e di conciliazioni, i concilia­
tori di Nizza Monferrato e Acqui. I 
Pretori del circondario, ebbero a 
conoscere di 1970 cause civili : di 
queste, 686 furono abbandonate, 97 
conciliate all’udienza, e 922 decise, 
rimanendone in sospeso 315., Die­
dero maggior numero di sentènze le 
Preture di Acqui* Nizza e Spigno. 
Quanto alle cause penali, alle 36 
pendenti dell’ anno scorso, se ne 
aggiunsero 589 di cui vennero defl­
uite senza sentenza 236, cori sentenza 
355, rimanendo a. decisione 34. De­
gli imputati 214 furono assolti e 333 
condannati. Si occuparono inoltre i 
pretóri Tn 5o6 istruttorie. In Tribù- ,

naie, come si rileva dalla statistica, 
nell’ anno testé decorso si ebbero, 
con quelle pendenti al 31 disembre 
1S85, cause 128 di prima istanza, se 
ne esaurirono con sentenza 323, e 
ne rimasero a decidere 89. In grado 
d’ appello vennero davanti al Tribu­
nale in complesso 115 cause di cui 
67 furono decise con sentenza. Per 
ciò che riflette la materia penale, il 
Tribunale ebbe ad occuparsi di 31 
appelli da sentenze di Pretori, deci­
dendone 27. In primo grado erano 
pendenti 13 cause, ne sopra vennero 
100, totale 113, di cui 107 furono 
decise. Esse riguardavano 157 im­
putati di cui 43 erano detenuti. Ne 
vennero giudicati 142 di cui 39 as­
solti e 103 condannati. Oltre a questi 
affari contenziosi, il Tribunale ebbe 
ad occuparsi di quelli di volontaria 
giurisdizione. Venendo in ultimo al- 
1’ ufficio d’ istruzione, noteremo che 
al 31 dicembre 1885 erano pendenti 
47 istruttorie : se ne aggiunsero nel- 
l’anno 430. Se ne terminarono 385, 
ri m anendo così pendenti 21 istruttorie.
--------------T-»--------------------------------------- j—•---

SEMA l'AHI E MESTIERI

Seconilo la promessa l'atta nel numero 
scorso, pubblichiamo la lettera che su 
questa Scuola diresse al benemerito di lei 
fondatore si". Jona Ottolenghi, fon. Mag­
giorino Ferraris:

Roma, 7 gennaio 1887.

Illustrò Concittadino,
Ho avuta in questi giorni la gra­

dita fortuna di visitare la Scuola 
d’Arti e Mestieri che giustamente si 
intitola al di lei nome, cosi caro ed 
onorato per la nostra cittadinanza. 
Grazie alla cortesia dell’egregio di­
rettore e dei professori che con tanto 
zelo lo coadiuvano, ho potuto ren­
dermi conto dell’andamento dell’Isti­
tuto, cosicché la S. V. mi consentirà 
che le esprimala viva soddisfazione 
che tale visita ha lasciato in me.

Mi è sopratutto di lieto augurio il 
crescente numero degli allievi, il che 
prova che le nostre classi lavoratrici 
i\on tardarono ad apprezzare il v(à- 

, lore della preziosa istituzione Eche la 
splendida beneficenza della S. V.. ha 
promossa e che Governo è Municipio

!’latino con lodévole sollècitùdine at-
: • c ' i t ' i  iomt. i.-c. ,0*5:0:  ̂ ,tu cita. ,

Nel veder raccolti su quei banchi!
f • j , .  ,■ ’. ::• ■ i g o i s u  o 1, 1

i giovani operai della città nativa, 
nell’ esaminare con commozione i 
bellissimi saggi di disegno e di studi, 
eseguiti dagli allievi, nel visitare le 
iniziate collezioni, non ho potuto a 
meno di ricorrere col pensiero al 
tempo non lontano, in cui ai figli 
del lavoro mancavano istituzioni cosi 
utili che ne coltivassero l’intelligenza 
e ne rendessero abile e destra la 
mano. E cosi mi rafforzai nel con­
vincimento che l’indirizzo sano e 
pratico dell’istruzione popolare con­
siste nell’elevare sempre più la di­
gnità del lavoro manuale e nel di­
mostrare colla pratica quotidiana 
ch’essa è tanto maggiore, quanto più 
si congiunge alla coltura della 
mente, all’educazione del cuore, alla 
gentilezza dell’animo e dei costumi.

Mi permetta d’aggiungere che nel 
pensiero ho pure vagheggiato vicino 
il giorno in cui la Scuola d’Arti e 
Mestieri accoglierà sopra i suoi ban­
chi anche una buona parte, se non 
la totalità, dei giovani del nostro 
Orfanotrofio, che avrà fra breve 
nuova e splendida sede. In tal guisa 
all’educazione morale che loro s’im­
partisce, all’ esercizio dell’arte che 
loro s’ insegna, si accoppieranno 
quelle cognizioni tecniche, oramai 
indispensabili all’operaio che giusta­
mente aspira ad un’esistenza agiata. 
Forse in allora diventerà più facile 
l’attuazione di un concetto, già più 
volte maturato da egregi uomini che 
con tanto affetto e devozione si con­
sacrano al bene della nostra città, 
di unire cioè alla Scuola d’Arti e 
Mestieri una sezione agraria, cosic­
ché i suoi insegnamenti in equa mi­
sura si ripartiscano tra i lavoratori 
dell’offlcine e dei campi.

E con vivo compiacimento che ogni 
cittadino deve assistere al risveglio 
che nella coscienza del paese si va 
manifestando in favore di una sana 
istruzione e educazione popolaresche 
in codesta città ha avvito vigoroso 
impulso dalla illuminata beneficenza 
della S; V., dal concorso di tutte le 
classi della cittadinanza e da recenti 
e nobili iniziative dèlìè Associazioni 
operaie. Cosi prepareremo alla cre­
scente generazione tempi meno dif­
ficili, e ci consolerà il pensiero che 
gli operai e gli agricoltori acquesi, 
agguerriti dal làyóró ó dall’istfùzione, 
affronteranno; coir successo la dura 

- battaglia della: yità&moq Lr o-mboib ;

ed amico della S. V., le presenti i 
sensi della gratitudine ed ammira­
zione con cui mi professo 

Di S. V.
Dev. obb.

Maggiorino Ferraris.
III.ino Signore 

Sig. Jona Ottolenghi
ACQUI.
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La Ferrovia Genova-Asti

Riportiamo, certi di far cosa grata' 
ai nostri lettori, quanto si trova 
scritto nella relazione sul bilancio 
dei Lavori Pubblici, redatta dall’òn. 
Romanin-Jacur, intorno alla ferrovia 
che tanto interessa non solo Acqui, 
ma il Piemonte e la Liguria.

« La linea Genova-Asti per Ovada, 
Acqui e Nizza Monferrato si do­
vrebbe costruire in forza di leggo 
speciale come dall’articolo 11 della 
legge 5 luglio 1882. Perchè tal legge 
non fu presentata?

RISPOSTA
« Un quesito eguale a questo era 

già stato mosso al Governo dalla 
Commissione generale del bilancio 
per l’esercizio 1885-86.

« E fu risposto nel seguente modo: 
« La legge 5 luglio 1882, n. 877, 

concernente la strada ferrata Koma- 
Napoli non fu citata in fine dell’ar­
ticolo 2 della legge 27 aprile 1885, 
dovendosi ritenere che la costruzione 
della ferrovia medesima sia- stata 
autorizzata coll’art. 34 della legge 
29 luglio 1879 e che la legge spe­
ciale sopracitata non sia se nori che 
un’affermazione più concreta ideila 
disposizione primordiale del 1879 e 
la conferma d’Una autorizzazióne: già 
data. \

« Per quanto sopra il Ministero 
avvisò che per la linea diretta Roma- 
Napoli fosse sufficiente citare nel- 
l’art. 2 della legge 27 aprile;; i;T885 
la legge del 1879; come riteriné ; al­
tresì che citando in detto aritÌcqIo 2 
la legge 5 luglio 1882 n.. 875,>yicon 
la quale veniva autorizzata sub con- 
ditione la ferrovia da Genova ad Asti 
per Ovada, Acqui e Nizza Monferrato, 
siasi implicitamente voluto ̂ provve­
dere anche alla costruzione«di qùésta 
ferrovia, inquantochò già era^i'.ve- 
iriflcata la prescritta condizione <?qn- 
cernente. ilo speciale contributo obbli­
gatorio degli-enti' litorali interessati 
nell** relativa spesa,* salvò, ‘beh/, in—
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